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L’ autore in questo dramma , rappresentalo il 
di 8 aprile 1853 dalla compagnia Alberti nel Tea- 
tro de’ Fiorentini , non ha avuto altro scopo che 
quello di adattare alle scene il romanzo della ce- 
lebre Eurichetta Beecher Stowc, allonlanandose* 
ne il meno possibile) e non prendendosi altra H- 
; , berta che quella di ridurre ad un solo i due per- 
sonaggi di Elisa e Cassy per servire all’unità 
£p dell' azione. Se abbia conseguito il suo scopo si 
lascia giudicare ai lettori. 
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Personaggi 


Attori 


Arturo Shelbt Signor v roggi 

Giacomo suo figlio » bozzo 

Tom n taddei 

Giorgio Harris padre di » landozzi 
Enrico fanciullo di 6 anni » carco Alberti 

» ENRICO ALBERTI 

Halkv negoziante di schiavi » Alberti 

LBGUÉE » MARCHIONNI 

Lamo » CHIOSI 

Sambo » suzzi 

Luigi » monti 

SlMONE HaLLIDAT » FARRI 

Emilia moglie di Arturo SigS zuanetti 
Cloe moglie di Tom » monti 

Elisa moglie di Giorgio » pieri-albi 
Rachele moglie di Simone » marcuion 
Un servo di Shelbt 
Due fanciulli figli di Tom 
Diversi schiavi 
Un costabile 


MONTI 

PIERI-ALBERTI 

MARCUIONNI 


L'azione ha luogo nei tre atti della 
prima parte nel Kentuky , e pei ri- 
manenti in una piantagione della, 
Nuova Orleans, 
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PARTE PRIMA 

ATTO I. 


Sala da pranzo con tavola apparecchiata. 


SCENA I. 

Suelby e Halev seduti su due grossi seggioloni 
presso alla tavola 

SJiel. Io terminerei il negozio in que- 
sto modo. 

Hai, Io non posso concludere il con- 
tratto a queste condizioni ; davvero, 
non lo posso, 

Sàel. Perchè no ? Certo è che Tom è 
uno schiavo che non ha uguali, che 
nessuna somma può pagare : egli é 
forte, fedele, onesto; fa andare l’am- 
ministrazione della mia fattoria come 
un orologio. 

Hai. È onesto come può essere un ne- 
gro f 

Shel. No, io dico il vero: Tom è buo- 
no , sensibile e pio servitore. Sono 
quattro anni da che gli ho aQidate 
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tutte le mie possessioni , il mio de- 
naro , la mia casa , i miei cavalli ; 
gli ho permesso di percorrere il pae- 
se; e Tno sempre trovato fedele, ve- 
ridico, esatto in tutto- 

Hai. Molte persone non credono che vi 
possano essere dei negri fedeli ai lo- 
ro padroni, ma io si. Io aveva uno 
schiavo comprato alla Nuova Orleans, 
dolce, tranquillo come un agnello. Eb- 
bene, Io pagai la somma di seicento- 
dollari. 

Shel. Tom sarà un degno compagno 
del vostro schiavo. L’anno scorso lo 
mandai solo a Cincinnati per finaliz- 
zare' colà i miei negozi e per esi- 
gere cinquecento dollari. Nel momen- 
to della sua partenza gli dissi: Tom, 
io ho confidenza in voi e son certo 
che ritornerete. Alcuni cattivi sog- 
getti , nel viaggio , gli proposero di 
fuggirsene al Canada, ed egli rispo- 
se loro: II padrone mi si è affidato, 
io non posso tradirlo. Credetemi, mi 
è molto penoso il separarmi da lui. 
Voi conoscete quali forti ragioni mi 
astringono a farlo , ma non dovete 
profittare della mia situazione, e do-* 
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vete prenderlo in cambio di (ulto il 
debito elle ho con voi; si, accetterete 
la mia proposizione, se avete un po’ 
di coscienza. 

Hai. Io ho tanta coscienza per (pianto 
basta a poter fare il commercio; ma 
vi giuro che gli affari su gli schiavi 
vanno male, molto male. 

Shel. Dunque quanto mi volete dare ? 

Hat. Ditemi, avete un fanciullo o una 
fanciulla da aggiungere a Tom? 
Shel. No. 


SCENA II. 

Enrico e detti. 

Shel. Enrico , che cosa sei venuto a 
far qui ? 

Enr. Vado in cerca della mamma. 

Shel. Prendi. ( Gli gitta un grappolo 
d’uva che Enrico prende con velocità .) 

Hai. ( tra se ) È mollo forte quel ra- 
gazzo, potrebbe riuscire un buon la- 
voratore. 

Shel. Non è vero, Haley, che è molto 
bello questo mio quarlerone? 

Hai. Si, non è brullo. 
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Shel. Guardatelo bene, è bellissimo: sa 
cantare, sa ballare. 

Hai. Bravo ( dà un’arancia ad Enri- 
co). Questo fanciullo mi conviene: ag- 
giungetelo a Tom, ed il contratto è 
fallo. 

Shel. {si mostra turbato). 

SCENA III. 

Elisa c detti. 

Shel. Elisa, che cosa cercale? 

Elis. Mio figlio. 

Enr. Mamma , sto qui : guarda com 7 è 
bella questa arancia che mi ha data 
questo signore. 

Shel. Portatevelo via. 

Elia. Grazie. {Prende il fanciullo tra 
le braccia con molto trasporto e 
parte.) 

Hai. Per Giove, ecco almeno una buo- 
na mercanzia. Signore , quando voi 
vorrete , potrete fare un buon nego- 
zio. Quella schiava alla Nuova Orleans 
, ve K pagherebbero moli' oro. 

Shel. Non posso venderla. Haley, beve- 
te, c ditemi come trovate questo vino». 


Digitized by Google 


• 9 

Hat. Eccellente, di prima qualità. Ma 
perchè non mi vendete quella donna 
invece di Tom ? 

SJiel. Ve lo ripeto, non posso vender- 
la. Mia moglie non la darebbe nep- 
pure a peso d oro. 

Ilat. Le donno dicono sempre cosi. Es- 
so non sanno calcolare; ma mostrato 
loro quanti orologi, catone e giojeili 
possono comprare col danaro che ri- 
cavano dalla vendila di uno schiavo; 
e» cangiano subito d’ avviso. 

Shel. Non parliamo più d’Elisa, sareb- 
be tempo perduto. 

Ilat. Voi mi venderete almeno il fan- 
ciullo. 

Shel. A che potrebbe servirvi ? 

Hai. Ho un amico che quest anno tie- 
ne questa branca di commercio: egli 
ha bisogno di qualche ragazzo da 
mettere come richiamo. Questi sono 
articoli di fantasia che fanno chias- 
so in un mercato. 

Shel. No, non voglio venderlo. ( Tra se) 
Sono aneli' io uomo e padre, e non 
voglio dividere il figlio dalla madre. 

Jlal. Comprendo perfettamente che qual- 
che volta è dispiacevole l’allliggero le 

1 * 
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donne. Aneli io detesto le scene dì 
dolore e di desolazione; cosicché trat- 
tando gli affari le evito il più di’ è 
possibile. Hapito il fanciullo, elio ne 
può succedere? Una o due settimane 
dopo il fatto, le cose prenderanno la 
loro quiete abituale. Per calmare vo- 
stra moglie , le comprerete un pajo 
di orecchini e un abito nuovo, e lut- 
to sarà finito. 

Shel. Queste cose non mi spaventano; 
quello solo che mi dà a pensare, è 
il come strappare il figlio dalle brac- 
cia della madre? 

Hai. Quando voi vi foste deciso, a que- 
sto penserei io. Voi lo sapete, sono 
pratico in questi negozi; io evito sem- 
pre le così dette scene commoventi. 

Shel. Io credo che non sia molto fa- 
cile il rapire Enrico. La povera sua 
madre veglia sempre sopra di lui. 

Hai. Lasciate a me tutta la responsa- 
bilità di questo; vi prometto che il fan- 
ciullo partirà senza che la madre se 
ne accorga. Dunque che concludiamo? 

Shel. Voi che cosa mi proponete ? 

Hai. Mi darete in cambio del mio a- 
vcrc , Tom cd il piccolo Enrico, 
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Shcl. Ma non si potrebbe. . . 

Hai. Sono irremovibile : o il denaro 
che mi dovete , o i due oggetti che 
vi ho chiesto. 

Shel. Va benissimo. Il contralto è fatto. 

Hai. {alzandosi ed indossando il suo 
paletto) Ma quanto ci ha voluto per 
farvi decidere! Or dunque ci vedre- 
mo tra poco per ultimare ogni cosa. 
Vado a prendere le vostre carte. 

Shel. Ualev, se vi si presentasse l’oc- 
casione di parlare di questo negozio, 
vi prego di non dirne nulla; poiché 
se ciò giungesse all’orecchio di mia 
moglie o di mio figlio, sarebbe diffi- 
cilissimo il menar via quegli schiavi. 

Hai. Mi tacerò certamente: non dubi- 
tate , che per parte mia si saprà il 
negozio quando il vecchio ed il fan- 
ciullo saranno molto lontani dalla vo- 
stra piantagione. Vi son servo , si- 
gnor Shelby ; ci rivedremo tra poca 
{parte). 

Shel. Avrei amato meglio gettarlo giù 
per le scale che dargli la mano. Oh 
quanto è crudele il trovarsi nella mia 
condizione! Questo sensale conosce il 
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vantaggio che ha su di me, e ne pro- 
fitta. Se qualcuno m’avesse detto: tu 
venderai un giorno , per bisogno , 
'Fora ad un vite mercante del sud ; 

10 avrei risposto: il mio servo non è 
un cane nè un giumento da farne 
un vile mercato. Ed ora sono costret- 
to a vendere non solo Foni, ma pur 
anche il figlio di Elisa, il bello e gra- 
zioso Enrico. 

SCENA IV. 

Elisa e detto. 

Shef. Elisa, di nuovo siete tornala? 
Elts. Si, padrone, sono venuta per ispa- 
recchiare la tavola (si pone a spa- 
recchiare). Padrone, chi era quel si- 
gnore clte ha pranzato con voi ? 
Shel. E perchè mi fate questa dimanda? 
Elts. Mi è sembrato un mercante del 
sud. 

Shel. Vi siete ingannata. 

Elis. Ma quel signore guardava troppo 

11 mio piccolo Enrico, e mi è sem- 
bralo di leggere in quei suoi sguar- 
di maligni la volontà di comprarlo. 
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So ciò fosse, padrone , voi non da-* 
reste mai il vostro consenso , non è 
vero ? 

Shel. ( confuso ) Certamente che non Io 
darò mai. Ma in verità , Elisa , voi 
andate troppo altera del vostro fan- 
ciullo. Non può venire un uomo in 
questa casa che non crediate che ven- 
ga per comprarlo. Ditemi, dove sta 
mia moglie? 

Elis. Nella sua stanza, padrone. ( Shel - 
by parte.) No , non lo venderà. Le 
sue parole sono state pronunziate con 
troppa pacatezza. Ha ragione , è il 
mio amore di madre che in ognuno 
mi fa scorgere un rapitore, 

SCENA V. 

Giorgio e detta. 

Gior. ( batte sulla spalla di Elisa) E- 
lisa. 

Elis. ( con (jioia) Sei fu, Giorgio? Oh 
come sono beata vedendoti! I miei 
padroni sono nelle loro stanze, noi 
possiamo restar qui. 

Gior. Come sta nostro figlio? 
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Elis. Bene, cresce come una rosa; va- 
do a chiamarlo. 

Gior. No, lo vedrò più tardi. 

Elis. Ma perchè non mi sorridi ? Per- 
chè non vuoi ch’io chiami il nostro 
piccolo Enrico ? 

Gior. Dio volesse che nostro figlio non 
fosse mai nato. 

Elis. Giorgio, che dici tu mai ? 

Gior. Ciò che sento. Elisa mia, io so- 
no crudele, lo veggo, parlandoti co- 
sì. Povera donna, oh perchè mai ti 
ho conosciuta ! Senza di me tu po- 
tresti esser felice ! 

Elis. Ma perchè mi dici questo? Che 
cosa ti è succeduto di terribile? 

Gior. Elisa , per me tutto è miseria. 
La mia vita è amara come il fiele ; 
io non sono che un bersaglio de’do- 
lori. Trascinar te e mio figlio nella 
mia rovina , ecco tutto quello che 
posso fare per le persone a me tan- 
to care. A che m’è servilo d’avermi 
dato tanta pena per imparare a far 
qualche cosa? a che ho tanto studia- 
to per nobilitare il mio ingegno? a 
che mi serve il vivere? Si, Elisa mia, 
io vorrei esser morto. 
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Eli 8. Forse il tuo crudele padrone ti ha 
fatto nuovi strazi? 

Gior. Egli non contento d’avermi tolto 
dalla fabbrica, davermi strappato da 
un luogo ove tutti mi amavano, do- 
ve viveva a te vicino , e di avermi 
condannato alla vita più vile ed ab- 
bietta, ai lavori più pesanti, ora mi 
minaccia di maggiore crudeltà. 

Elis. Ma per qual ragione ti tolse dal- 
la fabbrica? i)a quel giorno che par- 
tisti non ti lio mai più visto per po- 
tertelo domandare. 

Gior. Sai che fui l’inventore della mac- 
china per nettare la canape. Ebbene, 
quell’opera mia mi fruttò la benevor 
lenza e la lode di molli coloni; e que- 
sto ingelosì il mio stupida e crudele 
padrone a tal segno , che mi giurò» 
odio eterno. 

Elis. E cosa orribile quello che dici ; 
ma bisogna aver pazienza: egli è il 
tuo padrone. 

Gior. Mio padrone ! E con qual drit- 
to è mio padrone? ecco la domanda 
che fò a me stesso. Non sono io un 
uomo come lui? Io sono anzi da più di 
lui , perchè ho l’ ingegno che a lui 


16 

manca. E perchè dunque mi toglie 
ad occupazioni degne dell’uomo per 
impormi la fatica d’un giumento? fi- 
lisa, egli vuole umiliarmi, ma non vi 
riuscirà. 

Elis. Giorgio, tu mi fai tremare: non 
hai mai parlato cosi; temo che non 
ti decida per qualche terribile pro- 
getto. Io conosco i tuoi sentimenti ; 
ma sii prudente , te ne prego , per 
amor mio, per amore del figlio nostro. 

Cior. Sono stato prudente , sono stato 
paziente , ma ora non posso esserlo 
più. Egli cerca tutte le occasioni per 
insultarmi, per avvilirmi. Io pensava 
che dopo aver compito la mia parte 
di lavoro, quei brevi momenti d’ozio 
che mi rimanevano poteali consacrare 
alla lettura, alio studio; ma il crudele, 
più vede che io posso fare, più mi 
carica di fatiche e di martirii. Jeri, 
mentre io caricava un carretto di pie- 
tre, suo figlio, più stupido e crudele 
del padre, stava li e faceva fischiare 
il suo scudiscio si presso alle orecchie 
del cavallo, che la bestia si spaven- 
tò. Io lo pregai di allontanarsi da 
quel luogo, e, credimi, lo feci mollo 
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umilmenie; ed egli rispose alla mia 
preghiera colle percosse. Allora mi 
sforzai di trattenergli le mani, ed e- 
gli corse da suo padre e gli disse 
ch’io l’aveva minacciato. Poco dopo 
suo padre arrivò furibondo seguito 
da parecchi suoi fedeli schiavi , e 
senza neanche interrogarmi, mi fece 
legare ad un albero, e poscia tagliato 
un ramo di quello , Io diede a suo 
figlio dicendogli: Battilo sino a che 
sarai stanco. E quello ubbidì. Ma 
glielo farò ricordare un giorno. 

Elis. Ahimè! che sarà di noi!!! 

Gior. Ora mi sono deciso: io non vo- 
glio più rimanere in questo stato. No, 
non voglio. 

Elis. E quali sono i tuoi progetti? Gior- 

f io, confida in Dio, adempi al tuo 
overe, ed egli ti libererà. 

Gior. Oh ! è ben facile dir ciò quando 
non si è là, quando non si solfre il 
tormento di sentirsi strazialo ingiu- 
stamente il corpo e Pani ma: allora, 
amica mia, non v’è forza nè rassegna- 
zione che bastino, si perde il cervello, 
non si può più soffrire. Tu stessa non 
lo potresti. Ma, disgraziata, tu non 
sai tutto ancora. 
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Elis. E che cosa può esservi di più tri- 
sto di ciò che mi hai narrato ? 

Gior. Quell’ infame, conoscendo che il 
solo pensiero di te, di mio figlio, con- 
solava alquanto il mio cuore, mi mi- 
nacciò di non permettermi mai più di 
vedervi, di fare ^sciogliere il nostro 
matrimonio ! 

Elis. E noi non siamo stati maritati da 
un sacro ministro come i bianchi ? 

Gior. Tu ignori dunque che uno schiavo 
non può contrarre matrimonio? Noi 
non abbiamo nessuna legge che ci ga- 
rantisca. Se ai nostri padroni piaces- 
se di separarci, ne avrebbero tutto il 
dritto; e tu allora non saresti più mia 
moglie. Ecco dunque perchè ti dice- 
va ch’era molto meglio che non ti a- 
vessi mai incontrata sulla terra. 

Elis. ( con disperazione ) Ma il nostro 
nodo non sarà spezzato, non è vero, 
Giorgio ? 

Gior. No, egli non avrà il tempo di far- 
lo. Ma ora va, chiama nostro figlio, 
ho bisogno di vederlo: in questo mo- 
mento soffre troppo il mio cuore. 

Elis. Calmati , vado e ritorno subito 
( parte ). 
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Gior. Si, ho deciso, non sarò più schia- 
vo: o la morie, o spezzerò le mie ca- 
tene. Io senio tulta la dignità di uomo, 
e questi crudeli vogliono per forza 
farmi divenire una cosa.JVIa vivaddio, 
io sarò uomo! 

SCENA Vi. 

Elisa, Enrico c detti 

Enr. ( correndo tra le braccia del pa- 
dre) Babbo mio ! 

Gior. {T abbraccia e lo bacia ) Che tu 
sii benedetto! come sei bello! Ma chi 
sa se non sarai disgraziato come tuo 
padre... 

Eh*. Che dici mai? I nostri padroni so- 
no tanto buoni. 

Gior. Si, ma essi potrebbero morire, ed 
allora lo venderebbero, e Dio sa a chi! 
Ma come può rallegrarsi un padre ve- 
dendo il figlio suo così bello, così ga- 
io? Elisa , ciascuna delle belle qua- 
lità di nostro figlio è una spada che 
un giorno ci trafiggerà il cuore. V arra 
troppo danaro perchè non sia ven- 
duto. 
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Elis. No, non profetizzare questa sven- 
tura se non vuoi vedermi disperata. 

Gì or. {bacia il figlio c lo dà ad Elìsa) 
Che tu sii benedetto! che Dio ti salvi 
dalla sventura! Elisa, io ho deciso di 
partire. 

Elis. E dove vuoi andare? 

Gior. Al Canada: quella, tu ben sai, non 
è terra di schiavitù; là non sarò più 
schiavo di fatto e di dritto; là potrò 
far valere il mio ingegno, ed ho la 
speranza di procacciarmi una somma 
per potervi riscattare. 

Elis. E se sarai arrestato per via? Oh 
allora sarebbe cosa orribile ! 

Gior. Essi non mi prenderanno: mori- 
rei piuttosto che cadere di nuovo nel- 
le loro mani. Si , io non sarò più 
schiavo! 

Elis. Ebbene, tu lo vuoi? sia pure co- 
si. Ma, deh! Giorgio, per amor mio, 
per amor di tuo tìglio, sii prudente, 
e non portare mai la mano omicida 
su di te, su d’altri, e prega Dio che 
t’aiuti. 

Gior. Si, e prega anche tu, Elisa, per 
me, e la nostra preghiera sarà esau- 
dita. Noi preghiamo per causa troppo 


Digitized by Google 



2 1 

giusta. [Abbraccia il figlio ed Elisa 
con emozione ) Chi sa se ci vedremo 
mai più!!! Addio (parte). 

Enr. Mamma, perchè piangeva il babbo? 

Elìs. Figlio mio, egli è molto disgra- 
ziato: prega, prega per lui. 

SCENA Yir. 

Siieì.by, Emilia e detti. 

Sbel. Elisa, accendete il cammino e la- 
sciateci soli. Avvertite il servo eh’ è 
in sala, che quando arriva il signor 
Haley venga subito a dirmelo. [Eli- 
sa saluta e parte col figlio. Shelby 
siede accanto al cammino.) 

Emil. Arturo, chi è queU’uomo volgare 
che ha pranzato con voi e che ora 
aspettate? 

Siici. Si chiama Haley. 

Emil. E quali negozii ha con voi? 

Shel. L’ho conosciuto nell’ ultimo mio 
viaggio ai Naccesi. 

Emil ■ Sarebbe mai un sensale di schiavi? 

Shel. E chi ti ha messo in testa que- 
sta idea? 

Emil. Nessuno : la sola sua figura ed 
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ì suoi modi bassi e triviali me lo han 
fatto sospettare. 

Shel. ( tra se) Alla fine bisogna di’ io 
le palesi tutto. 

Emil. Ma ti confesso, caro Arturo, che 
mi sono pentita (li aver fatto un in- 
giurioso sospetto su di te: poiché so 
bene che tu non hai mai pensato a 
vendere alcuno dei nostri schiavi. 

Shel. Ma i miei affari al presente sono 
in tale stalo, che mi vedo costretto a 
prendere una risoluzione. Si, moglie 
mia, sarò obbligato a vendere qual- 
cheduno dei nostri uomini. 

Emil. E impossibile! tu certo non parli 
seriamente. 

Shel. Sappilo e compiangimi: Haley 
è un sensale di schiavi, ed io ho con- 
trattato con lui per Tom. 

Emil. Che dici ! Tom ! quel buono , 
quell’eccellente servo , che per tanti 
anni ci ha servito sì fedelmente? Ma 
tu gli avevi promesso di farlo libero? 

Shel. Si, è vero: ma ora i miei nego- 
di sono andati a male , e dal biso- 
gno sono stato costretto a venderlo. 
Moglie mia , Haley ha in sue mani 
varie mie cambiali di già scadute, 
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e per ritirarle ho dovuto vendergli 
Tom ed il piccolo Enrico. 

Emil. Il piccolo Enrico! Oh povera fi- 
lisa ! Ma perchè hai scelto precisa- 
mente questi due? 

S/iel. Ho scelto essi perchè sono di mag- 
gior valore. Io posso vendere Elisa in 
cambio di entrambi, se tu lo vuoi. 

Emil. Elisa! Questa è un’infamia! ( Do- 
po breve pausa) Perdonami, lo vedo, 
mi sono troppo trasportata: io era cosi 
poco preparata a questa nuova! Ma 
permettimi d’intercedere per quegli 
sventurati. Tom, quantunque sia un 
negro, è un servo fedele: (farebbe, se 
fosse d’uopo, la vita per te, ne son' 
sicura. Dividere il piccolo Enrico dal- 
la madre è lo stesso che dare la morte 
alla misera Elisa. 

Shel. Lo so, ma perchè ricordarmelo? 
Io non posso fare più nulla per essi. 
Non posso preferire la mia rovina , 
quella di tutta la mia famiglia, alla 
loro vendita. 

Emil. Ecco come si palesa la maledi- 
zione di Dio sulla schiavitù: maledi- 
zione per il padrone, maledizione per 
Io schiavo! Insensato è chi crede che 
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si possa trar bene da questo male sen - 
za rimedio! Si, è un grave peccato il 

{ >ossedere uno schiavo. Arturo, io non 
io che pochi gioielli , ed essi sono 
tulio il inio tesoro: prendili, vendili, 
e con quel denaro cerca di salvare 
quegli infelici. 

Shel. Sono veramente addolorato che 
ti accori tanto di un tal fatto; ma il 
valore dei tuoi gioielli non basterebbe 
per riscattarli. Tu puoi contentarti che 
il male non sia più grande; ma bi- 
sogna uniformarsi però, e soffrire pa- 
zientemente che Tom ed il piccolo 
Enrico si allontanino da noi. 

Errili . No, io non voglio essere neppure 
col pensiero complice di questo cru- 
dele negozio. Andrò a vedere il buon 
vecchio di Tom, cercherò di mitigare 
quanto più potrò il dolore della de- 
solata sua famiglia e della sventura- 
tissima Elisa. Bisogna ch’ossi veggano 
almeno che la loro padrona soffre per 
essi e con essi. Ma se tornerà nostro 
figlio, e si troverà presente a questa 
terribile scena, egli ne sarà dispera- 
lo, ne son sicura. 

Shel. Non temere, Giacomo non tornerà 
prima di domani. 
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Ser. Padrone, nella sala v* è il signor 
Haley. 

Shel. Vengo subito (fa cenno al servo 
di partire). Emilia, noi ci siamo in- 
tesi: io voglio che tutto succeda colla 
massima tranquilla (parte). 

Ernil. Il cielo ti perdoni questo errore! 
(Alza la cortina della porta in fon- 
do peì' uscire , e vi trova Elisa che 
si tiene il figlio stretto fra le òrac- 
cia, avendo sul volto scolpita la di- 
sperazione d'una madre.) 


SCENA IX. 

Elisa, Emulo e detta. 

Emil. Elisa, voi qui ? 

Elis. ( con disperazione) Si, padrona, 
ed ho tutto udito. 

Emil. Povera donna! (Elisa piange di- 
rottamente baciando il figlio.) lo non 
reggo al suo giusto dolore (parte). 

Elis. Povero figlio! povero figlio!!! Ti 
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hanno ventililo, ma tua madre ti sal- 
verà. Si, io voglio, io debbo saivaro 
mio figlio. 

Enr. Mamma, perchè piangi tanto ? 

Elia. Zitto, Enrico, parla piano: ci po- 
trebbero udire, ed allora tutto sarebbe 
perduto. Un cattivo uomo vuol con-^ 
darti molto lontano in un bruito luogo 
dove non mi vedresti più; ma tua ma- 
dre ti salverà. Si, essi dovranno ucci- 
dermi prima di strapparli dalle mie 
braccia. {Prende uno sci allo che sta 
su duna sedia e s' involge in esso 
col figlio ) Dio ! onnipossente pro- 
tettore degli oppressi , guida tu la 
povera, la disperala madre, ed il suo, 
innocente figlio {parte). 
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Interno di una capanna. Su di una vecchia tavola 
è stesa uua salvietta e tutto l‘ occorrente iht 
una cena. Ad un lato della scena v’è un cam- 
mino con fuoco acceso. In fondo la porta d’in- 
gresso, c ad uu angolo una porticina die ine- 
ua alla campaguu. 


SCENA l. 

Tom seduto accanto ai cammino che legge un li- 
bro che ha sulle gambe, due moretti suoi figli 
che scherzano fra Toro, Cloe che prepara la cena 
vicino al fuoco del cammino. 

Cloe. Questa sera il nostro giovano pa- 
drone tarda più del solito a venire 
a dar lezione ai nostri figli. 

Tom. Credo che non verrà: questa mat- 
tina è partito per una lontana pian- 
tagione. 

Cloe. JI signor Giacomo è un esempio 
di virtù: si presta con tanto amore 
ad ammaestrare i nostri figli ! 

Tom. Moglie mia, Dio lo rimunererà di 
tutti i benefizi che ci comparle. Ma 
io sento appetito; cotesla torta s’è fi- 
nita di cuocere? 
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Cloe. Si, ed è riuscita eccellente: biso- 
gna convenire che io sono la prima 
cuoca della colonia. Peccato che il 
nostro giovane padrone non potrà ve- 
dere questa sorprendente torta. Pre- . 
sto, a tavola. Pietro , Mosè, sedetevi 
qui. ( Mette la torta in tavola ed i 
fanciulli seggono . ) Mi fa proprio di- 
spiacere il doverla tagliare. Questa 
torta farebbe onore anche al banchetto 
nuziale di uno de’ più ricchi pianta- 
tori. 

Tom. Ma presto, dividila, io ho fretta 
di mangiare: è sabato, e sai bene che 
dopo cena debbo andare a leggere la 
morale ai nostri buoni fratelìi delle 
vicine piantagioni. 

Cloe. Quando hai tanta fretta, lascia un 
poco quel libro , e siedi vicino alla 
tavola. 

Tom. Moglie mia, io sono felice quando 
posso leggere e meditare queste be- 
nedette pagine. Tu non sai quanta 
consolazione contiene questo libro per 
gli uomini. ( Chiude il libro e siede 
a tavola. ) 

Cloe. ( dividendo la torta ) Ecco, man- 
giatela, distruggete 1 opera mia. 
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Tom. E oli lirici ( ' mangi ando)\ Ehi, Mo- 
sè , mangia piò piano. 

Cloe. Pietro, Mosè, un poco più di de- 
cenza: imparate a slare a tavola: quan- 
te volte debbo dirvelo ? {Si ode pic- 
chiare la porta) Sarà il padrone Gia- 
como ] e tu , ghiottone, mi hai fatta 
tagliare la torta. 

Tom. ( s' alza , p'endc il lume , e va 
ad aprire la porta ). 

SCENA II. 

Elisa clic porta fra le braccia Enrico 
tutta trafelata ed ansa ut e. 

Tom. ( con sorpresa) Elisa ! Ma tu mi 
fai paura : che cosa ti ò successo ? 

Eli». Presto, chiudete la porta, potreb- 
bero vedermi. . . 

Tom. ( chiude la porta ). 

Cloe. Mettiti a sedere, e raccontaci l’ac- 
caduto. 

Eli». Non posso trattenermi molto qui. 
Noi non abbiamo tempo da perdere. 
Tom, Cloe, io mi metto in luffa, sal- 
vo mio figlio ! Il padrone lo ha ven- 
duto ! 

Tom e Cloe. Venduto ! 
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Elis. Si, ventililo. Io, questa sera, nasco* 
sla dietro ad una portiera, ho udito 
che il padrone diceva alla moglie di 
aver venduto il mio Enrico e voi , 

rr 

lom. 

Tom. Me pure !! {Alza le mani al cic- 
lo e poscia pieso da tremito cade 
piangendo su d’ una sedia. ) 

Cloe. Che Iddio abbia pietà di noi! Ma 
no, non è possibile. Che cosa ha inai 
fatto di male il mio povero marito per 
dover essere venduto ? 

Elis. E mio figlio che cosa ha fatto ? 

Cloe. E perchè dunque hanno commes- 
so questo atto di barbarie ? 

Elis, Il padrone diceva alla moglie clic 
era stato costretto dal bisogno a far- 
lo ; che era nelle mani d’ un uomo 
crudele ed usurajo ; che se non a- 
vesse •venduto Tom e mio figlio, sa- 
rebbe stato in poco tempo obbligalo 
a vendere tutta la casa. Ma se voi 
aveste udito la padrona ! Oh quella si- 
gnora è un angelo ! Ha pregato , ha 
pianto per noi , ma invano. Tom, io 
son corsa qui per avvertirvi della sven- 
tura che ci minaccia : presto, parlia- 
mo , parliamo. 




SÉ 

Cloe. Scuotiti, mio buon Tom, si, fug- 
gi tu pure. Aspetteresti forse che ti 
portassero in quei paesi ove si schiac- 
ciano i negri a furia di fatiche e si 
fanno morire di fame ? Parti con Eli- 
sa, ma presto : io ti preparerò subi- 
to il bagaglio. 

Tom. No, no, io non me ne andrò. Tu 
hai udito che mi si vende per salva- 
re il padrone dalla miseria, dalla ro- 
vina : ebbene , io sono ancora forte 
per reggere alla fatica ; farò la vo- 
lontà di Dio. Il padrone mi ha sem- 
pre trovalo al mio posto, e mi vi tro- 
verà ancora ; non ho mai tradita la 
sua fiducia, e non la tradirò giammai. 

Cloe. ( mostra i figlia Tom) Ma i tuoi 
figli !! 

Tom. ( commosso ) Si , essi resteranno 
privi di padre. [Li abbraccia e li ba- 
cia più volte) Povere creature 1 ! ! Ma, 
mio Dio, queste mie lagrime sono di 
padre, sono d’uomo; perchè anch’io, 
quantunque non abbia la pelle dei 
bianchi, sono un uomo, ed ebbi da 
te la grazia d’ un’ anima ragionevole 
come tutti gli altri. Dio, ti raccoman- 
do i mici figli , i figli miei 1 
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Cloe. Dunque , Toni , tu sei ostinato ? 

Tom. Io farò la volontà del mio pa- 
drone. 

Cloe . Sconsigliato ! (Si pone a piange- 
re ed abbraccia i Jig li.) 

Elie. Ebbene , Toni , fate ciò che vo- 
lete : ho fatto il mio dovere col ve- 
nirvi ad avvertire : ora lasciate che 
io parta sola. 

Tom. Addio, buona madre. 

Elie. Deh, se vedrete mio marito, di- 
tegli ch’io sono fuggita, e ditegliene 
pure la ragione, io tenterò di giun- 
gere al Canada: e se mai non dovessi 
più rivederlo sulla terra , pregatelo 
che operi sempre il meglio che può 
e faccia tutto il possibile per incon- 
trarci nella beata regione dei cieli. 
Baciate la mano per me alla nostra 
buona padrona, e ditele che io co- 
nosco di farle male fuggendo, ma che 
vi sono costretta e non posso fare di 
meglio; che io non sono un’ingrata, 
e porterò sempre scolpiti nel cuore 
i suoi benefici. Tom , spesso vi ho 
udito dire che un’ anima vale piò 
di lutto il mondo. Questo fanciul- 
lo, se io T abbandonassi a quei pei- 




Digitized by Google 


33 

versi di laggiù, chi sa che ne di- 
verrebbe di lui? lo credo di non es- 
sere colpevole sottraendolo dalla mi- 
na ; ma se lo fossi , il Signore avrà 
pietà di ine. Tom, addio : nelle vo- 
stre preghiere ricordatevi di me , di 
mio figlio. {Abbraccia Cloe: Tom ba- 
cia il piccolo Errico. Si ode bussa- 
re la porta.) 

Elis. ( con sorpresa ) Già sono venuti? 
Ed ora per dove potrò salvarmi? 

Cloe. Non li spaventare, Elisa. Per qui, 
per questa piccola porta. ( Elisa s ’ in - 
volge nello sciallo col figlio e par-, 
te.) Tom, fuggi, fuggi tu pure. 

Tom. No, io noi posso, non ho le sue 
ragioni. Apri la porta. ' 

Cloe. Sei un ostinato ( apre la porta). 

SCENA IH. 

Emilia c detti. 

Cloe. E la padrona ! 

Tarn. E perchè viene ? 

Cloe. Ella non ci farà alcun bene per- 
certo. 

Emil. Tom, io vengo per dirti... 
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Cioè. ( piangendo ) Che P avete venduto! 

Emil. ( commossa ) Io? E mi fate que- 
sto torto ? 

Cloe. 0 voi o vostro marito è tulio lo 
stesso. Il certo è che il mio buon 
Tom dovrà passare il fiume che ci 
separa dagli stati del sud, dove gli 
schiavi muoiono sotto là frusta e il 
travaglio. 

Tom, Padrona , perdonatela : ella è 
donna, e non ha la forza di soffrire 
con pazienza questa crudelissima sven- 
tura. 

Emil. Tu già conosci P alto di cru- 
deltà commesso da mio marito? Eb- 
bene , io son venuta qui per conso- - 
larti, per renderti meno penosa una 
tale sventura. 

Tom. Grazie, padrona. 

Emil. Ma chi è venuto a darti una tal 
nuova ? 

Cloe. Un’anima pia, buona, che lo ha 
consigliato a fuggire. 

Emil. E tu , Tom ?. . . 

Tom. Non ho accettato il suo consi- 
glio. lo conto circa sessant’anni, e in 
tutta la mia vita non ho tradito ne- 
anche col pensiero i miei padroni : 
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morirò, ma non porterò nel sepolcro 
questa colpa. 

Emtf. Buon Tom, tutti sanno che tu 
dici il vero ; ma credimi , mio ma- 
rito ha commesso questo atto di cru- 
deltà costretto dal bisogno, dalla ne- 
cessità.. . 

Cloe. ( con collera )- Dal bisogno!...' 

Tom . Taci, Cloe, e ricordali che parli 
alla tua padrona. Signora, vostro ma- 
rito mi lia venduto , ne aveva tutto 
il dritto. Se egli voleva, poteva ven- 
dere anche mia moglie, i miei figli, 
e non lo ha fatto; e di questa gra- 
zia io gli sarò grato in eterno, giac- 
ché se avesse venduto queste creature, 
io ne sarei morto di dolore. Padro- 
na, voi siete venuta a visitarmi per 
portarmi dei conforti: ebbene, volete 
consolare il povero vecchio, il pove- 
ro padre? den! promettetemi di non 
far vendere i miei poveri figli. ( S 1 in- 
g inocchia assieme a figli) Vedete, 
essi non avrebbero la forza di reg- 
gere al lavoro, essi morirebbero. 

Eni il. Tom, io ti prometto, li giuro, 
che i tuoi figli saranno i miei sino 
al tuo ritorno, 
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Tom. ( le baciti le mani con traspor- 
to) Che siate benedetta! ofa sono con- 
tento. ( Abbraccia i figli) Ilo assi- 
curato il vostro avvenire; per me pen- 
serà Iddio. 

Ermi. Mio buon amico, ora non posso 
fare nuli’ altro per te; ma solennemen- 
te, innanzi al cielo li prometto che 
seguirò le tue tracce e li ricompre- 
rò appena che potrò disporre della 
somma necessaria. 

Tom. Cloe, moglie mia , datti corag- 
gio ; hai udito le dolci parole di con- 
solazione della padrona? 

Cloe. Si, lo so che bisogna rassegnar- 
si. Ma se io sapessi almeno ove vai 
e come sarai trattalo ? La padrona 
ha giurato di ricomprarti subito che 
potrà, ed io Io credo. Ma niuno ri- 
torna di laggiù ! I coloni del sud 
uccidono ì loro schiavi colla fatica. 

Tom. Io sono nelle mani del Signore: 
non si può far nulla che egli noi 
permetta. 
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SCENA IV. 

ìIìi kv seguito da due schiavi che portano tra le 
mani una pesantissima catena. 

Emil. Qual terribile momento si ap- 
pressa ! 

Hai. Schiavo Tom, ti partecipo clie tu 
non appartieni più al signor Arturo 
Shelby , ma sei mia proprietà per 
effetto di questo contratto ( gli mo- 
stra un foglio \ 

Tom. l)i già ! 

Emil. Tom, coraggio. 

Tom. Ne ho, signora; ma i miei figli!... 

Emil. Io ti rinnovo il mio giuramento: 
essi saranno i miei. 

Tom. ( abbraccia la moglie , bacia i 
figli e va ad inginocchiarsi innan- 
zi ad Ualey) Padrone, sono vostro 
schiavo. 

Hai. ( agli schiavi) Incatenatelo. 

Emil. Signore, vi assicuro che è una 
precauzione affatto inutile. 

Hai. Signora , io tratto i miei schiavi 
lutti egualmente. 

Cloe. Dovevamo aspettarcelo da questo 
brutto ceffo. 
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Tom. Pazienza, pazienza , moglie mia. 

Hai. {fa un cenno agli schiavi che si 
avvicinano a Tom e l'incatenano . ) 

Elis. Ma credetemi, voi non avete bi- 
sogno di fargli mettere quel grosso 
peso ai piedi. Egli non vi fuggirà; 
è un onest’ uomo. 

Hai. Ed a questi onesti uomini bisogna 
far buona guardia. Gli stupidi, i va- 
gabondi , si possono trasportare da 
un luogo ad un altro senza che se 
ne curino. Ma questi negri di prima 
qualità aborrono il cambiamento; per 
essi non vi sono precauzioni che ba- 
stino. Però ora che mi accorgo che 
voi avete della premura per lui , vi 
prometto che pel viaggio lo tratterò 
bene. 

SCENA V. 

Giacomo e detti 

Ciac. Tom , mio diletto Tom ( lo ab- 
braccia ). 

Tom. {gli baciale mani) Dio, ti rin- 
grazio che m’ hai fatto un’ altra vol- 
ta baciare la mano del mio giovane 
padrone! 
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Ciac. ( guarita intorno ) Qui tutti pian- 
gono ì dunque è vero quello che mi 
dissero alla piantagione !... È un’ 
indegnità ! E una vergogna per la 
mia famiglia. E voi, madre mia, Io 
avete permesso ? 

Emil. Io ho fatto tutto ciò che poteva 
per impedirlo , ho' pianto , ho pre- 
galo , ma fu tutto vano» 

Ciac. Mio padre udrà le mie ragioni : 
non era questa la mercede che do- 
vea darsi a questo buon nomo. 

Tom. Queste vostre parole sono un bal- 
samo per il mio straziato cuore. Ma 
voi non dovete opporvi ai voleri di 
vostro padre. 

Ciac. ( s' accorge che Tom è incatena- 
to) Le catene!! Oh quale degrada- 
zione!! Ma io le toglierò. 

Tom. No, voi non ne avete alcun dritto: 
io ora appartengo ad un nuovo pa- 
drone. 

Ciac. ( a Hai. ) Dovreste aver vergo- 
gna di passare tutta la vostra vita a 
vendere uomini e donne, e ad inca- 
tenarli come belve : queste sono cose 
che degradano l’uomo. 

Hai. Signore, i gentiluomini vostri pari 
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comprano gli uomini e le donne, ed 
io li vendo ; dunque siamo del pari: 
la differenza non è grande dal ven- 
dere al comprare. 

Giac. Vile , tu osi aggiungere V insul- 
to alla barbarie? ina io.... ( alza la 
frusta per percuoterlo ). 

Emil. ( lo trattiene) Giacomo, che fai ? 
Quell’ uomo è nel suo dritto , ed a 
nostra vergogna , figlio mio, egli ti 
ha detto il vero. 

Giac. Ma io in tutta la mia vita non 
farò nè 1’ una nè 1’ altra cosa. Si , 
lo dico, io sento vergogna di appar- 
tenere ad un paese dove vi è si bar- 
bara usanza ; e giuro che vivrò so- 
lo per far distruggere questa crudele 
ed inumana legge. 

Hai. Ma le ore trascorrono , ed io , 
signori, non posso perdere il mio tem- 
po. {A Tom ) Schiavo, precedimi. 

Emil. Un altro momento, signore. (Si 
toglie una medaglia che tiene appesa 
al petto e la pone al collo di Tom.) 

Giac. Io non reggo a tanta barbarie. 

Emil. Tom , questa medaglia conser- 
vala per memoria di me e di mio fi- 
glio; ed ogni volta che la guarderai, 
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ricordati che noi verremo a ricom- 
prarti. 

Tom. ( bacia la medaglia ) Oh benedet- 
ta mia padrona ! (. Piangendo le bacia 
le mani ; poscia si avvicina a Gia- 
como per fare lo stesso , ma quello 
commosso lo abbraccia. ) Yi racco- 
mando la mia famiglia !!! 

Cloe. Marito, marito mio! ( Tom ab- 
braccia la moglie ed i f gli con mol- 
ta emozione, ) 

Giac. Ma perchè non è qui il mondo 
intero per essere testimone di tanto 
oltraggio che in queste regioni si fa 
all' umanità ? 
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ATTO IH. 


Sala terrena addobbata con molta semplicità e 
nettezza : in mezza porta d'ingresso con can- 
cello di ferro, una piccola porla a dritta , ed 
una finestra a sinistra. 


SCENA I. 


Rachele seduta ad un seggiolone che lavora 
delle, calze in attitudine di chi ascolta un rac- 
conto ; Elisa seduta a lei vicino in attitudine 
di chi narra , avendo sulle gambe il p.cculp 
Enrico. 

liac. Dunque, mia cara , zio Tom non; 
volle seguirti ? 

E li s. Non volle , ed io sola uscii da 
quella capanna, portandomi tra le brac- 
cia, stretto sul cuore , il mio caro , 
il mio diletto Enrico, tormentata dal 
pensiere dei patimenti di mio mari- 
no , e dal rischio e dal pericolo elio 
correva il figlio mio. L’ amor mater- 
no in quel punto m 1 avea messo in 
un parosismo di esaltazione inespri- 
mibile : io camminava velocemente 
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senza conoscere la via che percor- 
reva ; il suolo gelato schricchiolava 
sotto i miei passi, ed a questo sem- 
plice rumore io mi scoleva ; una fo- 
glia che tremava , un’ ombra vacil- 
lante , mi faceva rifluire il sangue 
al cuore ; in tutto io vedeva un per- 
secutore, ed accelerava la mia fuga. 
La piantagione, il bosco, mi passa- 
rono dinanzi come un turbine, tanto, 
era rapido il mio cammino. Sul far 
del giorno io e mio figlio oi trovam- 
mo sulla riva del fiume. Io era esau- 
sta di forze , ma piena ancora di 
coraggio. Rivolsi i miei sguardi al 
fiume, c lo vidi gonfio ed impetuoso: 
grandi masse di ghiaccio galleggia- 
vano qua e là sulle suo acque fango- 
se. Mi fermai un istante per contem- 
plare quel quadro poco rassicurante 
per me, giacché compresi eh’ era ri- 
schiosis imo il passarlo a guazzo, an- 
zi era quasi cosa impossibile ; e vidi 
che il navalestro aveva sospeso il sua 
servizio. Allora mi decisi di andare 
in un piccolo albergo presso alla ri- 
Vc't , onde prendere qualche informa- 
zione c qualche ristoro. Mi posi qui- 
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vi presso una finestra per vedere se 
venisse la scafa o qualche battello ;• 
ma invece vidi Haley ed altri due uo- 
mini a cavallo che si avviavano ver- 
so I’ albergo. Essi passarono innanzi 
la finestra dove io era e si fermaro- 
no sulla gran porta d’ingresso. Queiri- 
stante mi parve aver la durata di mil'e 
vite. Una porta della camera dove io 
slava metteva al fiume : mi presi il 
fanciullo e mi slanciai per le scale: 
Haley mi vide, ed unito ai suoi com- 
pagni si diedero ad inseguirmi, in 
quel terribile istante i miei piedi sfio- 
ravano appena il suolo : io era tra- 
sportala da quella forza che Dio con- 
cede solo agli sventurati ; e mi slan- 
ciai nella fangosa corrente del fiume. 
Feci cosa sovrumana, cosa impossibi- 
le a tutti, meno che alla disperazione 
di una madre che vede l’ immincn c 
perdila di suo figlio. 11 ghiaccio sul 
quale mi posava si sprofondava sotto 
i miei piedi, ed io sdrucciolando sal- 
tava su d’ un altro, slanciandomi di 
nuovo, senza nulla vedere nè sentire, 
fin tanto che arrivai ad afferrare l op- 
posla riva del fiume. Là un uomo 
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pietoso mi stese la mano e mi ajutó 
a salirne la sponda. E cosi mi la- 
sciai alle spalle i miei persecutori, che 
davano gridi di disperazione per es- 
sersi veduto sfuggire la preda. L’uo- 
mo che mi aveva ajutato a salire la 
riva comprese dal mio terrore che io 
fuggiva , e senza lanciarmi profferire 
una parola di ringraziamento, men- 
dicò una gran casa bianca eli’ era a 
poca distanza da noi, dicendomi: Re- 
catevi colà, ivi sono delle persone che 
non vi negheranno o pitali tà. Io arri- 
vai alla porla di quella casa, sfinita, 
priva di forze : aveva la veste fatta 
a brani dalle spine incontrate nel cam- 
mino , i piedi scalzi e sanguinanti , 
il corpo intirizzito dal gelo. Gli abi- 
tanti di quella casa s’ impietosirono 
del mio siato : essi avevano perduto 
un figlio da pochi giorni , e maggior- 
mente compresero il mio dolore , la 
mia disperazione. In quella famiglia 
fui trattata come figlia, fui rivestita, 
e da essi stessi ebbi tutti i mezzi per 
poter fuggire ed arrivare sin qui co- 
modamente. Che Dio consoli quella 
pietosa ed onesta gente , per tutti i 
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benefizi che fecero alla povera madre 
fuggente. 

Rac. Ed ora, Elisa, perchè non ti de- 
cidi a restare con noi ? 

Elis. Signora, io vi ringrazio della vo- 
stra generosa offerta, e dell’ ospita- 
lità che mi avete data ; ma io non 

f tosso restare più a lungo in questo 
uogo : io debbo assolutamente arri- 
vare al Canada ; là ho la speranza 
di rivedere mio marito, 

Jiac. Ma, figlia mia, quando sarai là, 
che cosa farai sola e senza nessuno 
appoggio ? Bisogna che tu pensi a 
questo. 

Elis. Spero di trovare di che occupar- 
mi. La provvidenza non ci abbando- 
nerà ( bacia suo figlio ], 

SCENA II, 

Si mone c dette. 

Sim. Buon di , mia cara Rachele : al- 
legra, Elisa. 

Rac. Simone , che nuove ci rechi ? 
Sim. Buone : prepara una zuppa più 
abbondante: quest’oggi avremo altri 
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ospiti. Dimmi, Elisa, il tuo cognome 
è Harris? 

Elìs. Si, signore. 

Sim. ( sottovoce a Rachele ) Io credo 
che il marito di questa disgraziata 
stia nel nostro stabilimento. 

Rac. E quale ragione te lo fa credere ? 

Sim. Ecco il fatto. Pietro è tornato ed 
ha portato con se due uomini fuggi- 
tivi del Kentucky, uno dei quali mi 
ha detto chiamarsi Giorgio Harris. 

Rac. È un bell’ uomo ? 

Sim, Si, ha begli occhi neri, una fiso- 
nomia molto franca, e tutte le appa- 
renze d’un uomo dabbene. 

Elis. ( tra se) Che dicono? forse qual- 
che sventura per me ? ( prende il Jì- 
glio con premura e con timore se 

10 stringe al petto), 

Rac. E perchè non lo diciamo subito 
ad Elisa ? 

Sim. Io ho preceduto di poco quegli 
sventurati per venirla a preparare a 
tanta consolazione ; ma poi non so 
con certezza se sia lui... 

Elis. ( con terrore ) Ditemi il vero , i 
miei persecutori hanno forse scoperto 

11 mio rifugio ? 
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Jtac. No, non temere di nulta. E una 
buona nuova eh' è venuta ad arrecar- 
ci il mio Siraone. Questo bambina 
forse tra poco rivedrà suo padre. 

Elis. (con gioja) Che dite, signore? 

Sun. Il vero: Iddio ha avuto pietà di 
voi. Elisa, io credo die tuo marita 
sia fuggito dalla casa della schiavitù. 

Elis. Ed io lo rivedrò tra breve ? Oh 
questa sarebbe troppa gioja. 

Sim. ( quarda verso la porta d'ingres- 
so ) Elisa, guarda Y uomo che versa 
qui viene. 

Elis. ( volgendosi verso la porta vede 
Giorgio che viene , e con tutto il tra- 
sporto d' una affettuosa moglie gli 

. va incontro ) Giorgio, Giorgio 

SCENA III. 

Giorgio vestito decentemente e da uomo libero 
e detti. 

Gior. ( vedendo Elisa ed il figlio li 
abbraccia ) Elisa, moglie mia! (Bacia 
il figlio) Figlio, figlio mio!... E ti 
avevano venduto i disumani !! 

Elis. E tu come lo hai saputo ? 
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C/or. Tutlo mi disse la buona ed af- 
flila Cloe. s 

S/m. ( a li ac. sottovoce ) Tu va a pre- 
parare il pranzo: il pover uomo avrà 
fame certamente ; ed io vado ad in- 
contrare Pietro e 1’ altro fuggitivo. 

li ac. Si, andiamo {partono). 

Elis. Tu sei vicino a me, vicino a tuo 
figlio , tra le nostre braccia, e molto 
lontano dalla casa del tuo crudele 
padrone. Giorgio, Giorgio mio, non 
credo ancora a tanta felicità. Ma co- 
me hai potuto fuggire da quel di- 
sumano ? 

Gior. lo li dissi P ultima volta che ti 
vidi , che ne aveva il pensiere: eb- 
bene, il Signore lo ha benedetto, ed 
io ed il mio bravo Iim, mio compa- 
gno di schiavitù , siamo riusciti a 
porlo in esecuzione , e spero nella 
provvidenza che arriveremo subito al 
Canada. 

Ehs. Quando saremo giunti colà noi 
lavoreremo per procacciarci di che 
vivere. 

Gior. Si, Elisa mia, noi saremo felici 
finche saremo insieme ed avremo no- 
stro figlio con noi. Se sapessero quelli 
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che ci perseguitano qual felicità pro- 
va 1’ uomo che può dire che sua mo- 
glie e suo Aglio gli appartengono ! 
Jo ora mi sento ricco e forte; c quan- 
tunque non possegga che le sole brac- 
cia, mi sembrerebbe una colpa il do- 
mandare alla provvidenza qualche co- 
sa di più. Si , quantunque in tutti ì 
giorni della mia vita abbia travaglia- 
to aspramente , e dopo d’ aver tanto 
penato non possegga nè una moneta 
qualunque , nè un tetto che possa ri- 
coverarci ; pure se essi vogliono la- 
sciarci tranquilli, sarò soddisfatto, o 
lor sarò anche riconoscente, lo fa- 
ticherò per conto loro sin tanto che 
avrò potuto mettere insieme una som- 
ma uguale a quella che un mercante 
di schiavi avrebbe potuto dare per 
comprarci, 

$//$. Ma noi non siamo giunti ancora 
al Canada, 

(rior. È vero ; ma vicino a voi mi sem- 
bra di aver già acquistalo tutto ciò 
che Iddio concesse all’ uomo , c di 
essere già sotto la protezione dello 
leggi giuste ed umane del Canada. 
Ciò mi rende forte come un leone. 
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E/ù. Giorgio, inarilo mio, da che ti 
vedo presso di me ho tutla la spe- 
ranza che ci salveremo. Si, Iddio ci 
concederà tutla intera la sua grazia. 

SCENA IV. 

Simone, Rachele, indi Iim e delti. 

Sim. Giorgio , il tuo compagno ha fat-. 
to una scoverta importante per voi 
tutti. Farai bene ad udirlo. (Compar- 
vi sce Iim.) 

Gior. Iim , parla. 

Iim. Ecco di ohe si tratta. Tu mi hai 
lasciato nella piccola taverna sulla 
strada per ispiare i passi dei nostri 
persecutori. Ebbene, in una di quello 
stanze vi erano varie persone che be- 
vevano intorno ad una tavola. Le lo- 
ro figure mi sembravano sospette , o 
mi nascosi in un luogo donde poteva 
udire tutte le loro parole senza esser 
visto. Uno di quelli diceva : essi sonoi 
senza dubbio nella casa dei Quacque- 
ri. Mi feci allora lutto orecchi , e 
compresi che trattavasi appunto di 
noGpd udii sviluppare tulli i loro di-. 



segni. Essi dicevano: il piccolo En- 
rico lo consegneremo a ifaley perchè 
sua proprietà ; la donna la portere- 
mo nella Nuova Orleans e colà la ven- 
deremo per nostro conto ; Giorgio ed 
lim li renderemo al loro padrone , 
che si servirà di essi per dare un e- 
sempio che farà passare a tutti i ne- 
gri la voglia di fuggire. Poco dopo 
giunse un uomo che chiamarono Ila- 
ley assieme ad un costabile : allora 
tutti si riunirono per concertare il 
modo di sorprenderci, e terminata la 
loro sessione , montarono a cavallo 
e si avviarono verso questa casa. Ma 
io prendendo le scorciatoje , per la 
strada della montagna , quantunque 
a piedi, sono giunto prima di loro. 
Giorgio, bisogna risolversi, tra pochi 
istanti saremo raggiunti. 

Elis. ( con disperazione ) Che faremo, 
Giorgio ? 

Cior. oo ben io ciò che farò ( mostran- 
do due pistole ). 

ìlac. (con paura) Simone, tu vedi quello 
che succederà in questo luogo ? 

S/m. Lo veggo. Ma spero che le cose 
non giungeranno a tal punto. 
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Gior. lo non voglio che nessuno si e- 
sponga per noi : io ed lini bastiamo 
per difenderci. lim, quanti sono i ri- 
baldi che vengono ad attaccarci ? 

lim. Sono sette. 

Gì or. Li credeva di più. Ma presto , 
usciamo da questa casa. 

Sim. E dove vuoi andare ? Amico, tu 
non hai nessuna conoscenza del pae- 
se. Tu hai del coraggio, ti batterai, 
ina sarai vinto. 

Gior. Ma io non voglio comprometter- 
vi, nè porvi in alcun imbarazzo per 
causa nostra. 

Sim. Giorgio, tu mal conosci i Quac- 
queri. r l u sei stato accolto nella mia 
casa ? ebbene, da quel momento sei 
stato riguardato come parte della mia 
famiglia. Io farò tutti 1 sacrifizii per 
salvarvi , meno però quello che mi 
vien proibito dalle nostre leggi. Per 
nn Quacquero il versare il sangue del 
suo simile è colpa enorme. 

Rac. Si, udite i nostri consigli : met- 
tete da banda ogni proponimento che 
potesse trascinarvi ad un conflitto. 

Gior. Noi non saremo i primi ad as- 
salire ; solo ci difenderemo , e guai, 
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guai a quei tristi che vorranno at- 
traversarci la via. 

Rac. Ma voi nel combattimento rischie- 
rete la vostra vita , o la toglierete a 
qualche vostro simile. 

Gior. E vorreste che io ed i miei ci 
dessimo vilmente in mano a quei per- 
versi ? Signora , io ho una sorella 
eh’ è stata venduta al mercato della 
Nuova Orleans : so bene a qual uso 
sono destinale le schiave in quei luo- 
ghi! E potrei vedere tranquillamente 
strapparmi dal fianco una moglie per 
farla menare all’infamia, al disonore? 
quando ho un braccio vigoroso per 
difenderla? No, che il cielo mi ajulerà 
nel rischio. Si, io verserò sino all’ul- 
tima stilla il mio sangue prima di di- 
vidermi di nuovo da mia moglie, da 
mio figlio. 

Sim. Guai al mondo per gli scandali ! 
guai a colui che li provoca! 

Gior. Ma voi nella mia condizione che 
cosa fareste ? 

Sim. Io prego Dio di non trovarmici. 
Essa è terribile, lo veggo. 

lim. Giorgio, non odi il rumore del ga- 
loppo di varii cavalli? (si avvicina 
alla finestra ). 
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Cior. Si , saranno «lessi ( si mette in- 
nanzi la parta d' ingresso ). 

Eli $. ( con disperazione) Giorgio, salva, 
salva nostro figlio. 

Cior . Calmati, Elisa, lutti saremo salvi. 

Jim. ( scostandosi dalla finestra ) Si , 
sono quei maledetti. 

Elis. ( come sopra piangendo ) Povero 
figlio mio, io non ti vedrò inai più. 

Sim. No, che voi non morrete, nè sa- 
rete schiavi di bel nuovo. Giorgio , 
lini, volete salvare questa donna, que- 
sto innocente fanciullo? 

Jim. 11 nostro sangue , le nostre vile 
per essi. 

Sim. Ebbene , questa porta mena alla 
campagna ; io fuggirò con loro per 
questa parte , e se voi riuscirete a 
darmi mezz’ ora sola di tempo, io vi 
prometto di salvarli. 

Cior. Presto, partite. Noi resteremo per 
deviarli dalle vostre tracce e darvi 
tempo a fuggire. 1 barbari non pas- 
seranno per questo luogo se non sul 
mio cadavere. 

lim. E sul mio 1 

Sim. ( prende il fanciullo fra le brac- 
cia) Hacbele, Elisa, presto, partiamo. 
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Elis. E lu , Giorgio ? 

Gior. Presto, fuggi, salva nostro figlio. 

( Elisa , Rachele , Simone ed Enrico 
partono.) iim, coraggio, e la villo- 
ria sarà nostra. 

Iim. ( stringendo la mano di Giorgio) 
Si, noi vinceremo. Essi si avvicina- 
no ( impugna le pistole). 

Gior. Questo cancello è forte, e prima 
c!ie lo abbattano proveranno i colpi 
delle nostre pistole ( chiude il cancel- 
lo e si prepara al combattimento ). 

SCENA V. 

Halkv ed un Coslabilc ed altri compariscono 
vicino al cancello. 

Gior. ( impugnando le pistole) Non da- 
te un passo, non vi avvicinale al can- 
cello, o siete morti. 

Hai. Abbasso quelle armi in nome del- 
la legge. 

Gior. No , noi siamo decisi di acqui- 
stare il nostro drillo di uomini al 
pari di voi. Noi vogliamo al pari di 
voi la protezione delle leggi. \oi non 
ci prenderete: lo vedete? noi abbia- 
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mo armi per difenderei e coraggio 
per combattervi. 

Hai. Giorgio, voi vi onponet# alla legge. 
Gioì \ Noi non vogliamo riconoscere 
queste vostre barbare leggi che ras- 
somigliano gli uomini ai bruti. Noi 
siamo come voi ; si , come voi, per- 
chè l’Eterno Iddio ci ha creati con 
anima eguale alla vostra. Noi dunque 
combatteremo fino alla morte per la 
• nostra liberazione. Fuggite, lasciateci 
libera la via, o facciamo fuoco. ( Gior - 
yio ed lim impugnano le loro pi- 
stole.) 
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PARTE II. 

4 ATTO IV. 


La scena rappresenta una gran sala. In fondo vi 
è una macchina per pesare il cotone. Sulla drit- 
ta una porta che dà alla piantagione Alla sini- 
stra una scala che mena all’ appartamento di 
Legrée. In un angolo v’è un cammino con fuoco 
acceso, vicino ai quale un tavolino con sopra una 
bottiglia eon rum , bicchieri , e varii giornali. 


SCENA I. 

Legrée seduto accanto al camino che fuma c legge 
un giornale. Lami) viene dalia scala. 

Legr. ( tralasciando di leggere ) Ma 
questi sciocchi di abolizionisti che 
cosa pretendono con tutte queste lun- 
ghe cicalate ? Tutti i loro sermoni 
finiscono sempre col solito ritornello. 
La schiavitù ò una piaga, una ver- 
gogna per la nostra nazione. Ma, do- 
mando io loro , se non vi saranno 
più schiavi, chi coltiverà le nostre 
terre ? Verrete voi , signori umani» 


Digitized by Google 



59 

larii, a seminare ed a raccogliere il 
coloricelo zucchero?.. Buffoni... non 
sono buoni ad altro che a fare inu- 
tili parole. Fortuna che noi coloni 
abbiamo lo scudiscio e la verga per 
farci ubbidire dai nostri schiavi. ( Com- 
parisce Lamo dalla scala) Lamo, co- 
me sta mia madre ? 

Lam. E molto aggravata. La sua debo- 
lezza cresce d’ ora in ora. 

Legr. Povera madre mia ! 

Lam. Per me dico che il medico ha 
sbaglialo la cura. Io le darei del- 
P acquavite , del rum per farle rin- 
vigorire le forze... 

Legr. Taci, non mi annojare, bestia ( gli 
tira un colpo di scudiscio ). E chi 
bai lasciato vicino al suo letto per 
assisterla ? 

Lam . V’ è la schiava Maria, ma la pa- 
drona chiede sempre di Elisa. 

Legr. Elisa ! Ma perchè mia madre s’ è 
tanto affezionala a quell’ ingrata , a 
quella superba ? Caccia Elisa dal 
carcere , e conducila qui. Bisogna 
eh’ io faccia contenta la moribonda 
mia madre. Eseguirai questo mio co- 
mando dopo che gli schiavi avranno 
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consegnata la loro raccolta di cotone. 

Lam. Si , padrone. 

Legr. ( guarda /’ orologio ) Suona la 
campana. Mettiamo fine al lavoro del- 
la giornata. L’ ora è passata già da 
parecchi minuti. 

Lam. Subito, padrone. ( Suona una pic- 
cola campana che sta in un ango- 
lo della sala. ) 

Legr. Sono proprio curioso di vedere 
se Tom anche quest’oggi porterà di 
scarso peso la sua parte di cotone. 

Lam. Padrone, Tom vi darà molto da 
fare per ridurlo ad eseguire con e- 
sattezza le leggi della vostra pianta- 
gione. Anche quest’ oggi gli ho visto 
mettere del cotone da lui raccolto 
nella cesta di Luigi, di c^uel ragazzo 
infingardo che non vuol piegarsi pun- 
to al lavoro. 

Legr. Tom ha bisogno di qualche col- 
po di verga. 

Lam. Si, si, fategli dare una lezione; 
così solo quell’ ostinato potrà rinun- 
ziare alle strane idee acquistate nella 
casa del suo antico padrone. 

Legr. Egli crede ch’io sia Saint-Clare; 
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ma s' inganna a parlilo. Quello era 
un imbecille , ed io sono un uomo. 

SCENA II. 


Molti schiavi ognuno dei quali porta sulle spalle 
un carico di cotone. In ultimo Luigi, Tom c 
Sambo. Tutti gli schiavi consegnano il loro co- 
tone a Lamo, il quale lo pesa e li fa partire. 

Legr. Luigi, venite qui. 

Lui. [molto tristo) Eccomi, padrone. 

Legr. Dimmi, Lamo, il cotone di que- 
sto schiavo è di giusto peso? 

Lam. Si, padrone; ve n’ è qualche lib- 
bra di più. 

Legr. Bravo! quest’oggi ti sei fatto ono- 
re, e meriti un premio. Sambo, le fa- 
rai dare dieci colpi di frusta. 

Luì. [pieno di terrore ) Padrone, pie- 
tà di me , per carità , non mi fate 
battere! 

Legr. Non li bastano dieci colpi? Ebbe- 
ne, Sambo, gliene farai dare quindici. 

Lui. Ma per amor del cielo , non mi 
fate battere ! ì Fatelo per la vostra 
inferma madre ! 

4 * 
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Lcgr. (con ira) Per mia madre ! E tu, 
schiavo, ardisci nominare la Ina pa- 
drona , fa quale è inferma per le 
vostre perfidie, per le vostre impre- 
cazioni ? Sambo, toglimelo dinnanzi, 
trascinalo nella sala di correzione.. 
(Samba e Lamo lo 'prendono per te 
braccia e lo trascinano .) 

Lui. Madre, madre mia, dove sei! Per-, 
che non ti è dato di venire a dare 
aiuto al povero figlio tuo. ? { parte 
con Samoo e Lamo). 

Lear. Tom, io non ti ho comprato per 
farti lavorare la terra. Io ho l’ inten- 
zione di far di te un soprastante dei 
lavoratori, e voglio che questa sera 
stessa pigli possesso della tua cari-. 
. ca.Va nella sala di correzione, e batti 
Luigi. 

Tom. Padrone, io non ho mai battuto 
alcuno , e spero di non commettere 
mai questa colpa. 

Legr. Tu lo farai, o >me oggi hai ree-* 
colto il cotone per lui: e non farai 
questo solo , ma molle altre cose 
che non facevi prima di essere mio 
schiavo. 

Tom. padrone, io lavorerò per voi gior* 
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no e notte fin tanto che avrò forza e 
vila ; ma che la mia mano s’ innalzi 
per percuotere il mio simile, questo 
non lo farò mai , non eseguirò mai 
un sì ingiusto comando. 

£cyr. Tu osi dire che i miei ordini 
sono ingiusti ! Ma chi li ha dato il 
drillo di giudicare del giusto e del- 
l’ ingiusto , vilissimo schiavo? 

Tom. Padrone, io so di essere schia- 
vo, ma vi dico che non è giusto il 
far battere il povero Luigi: quel di- 
sgraziato è infermo, e sarebbe una cru- 
deltà il farlo percuotere. 

Koqr. Crudeltà che tu eseguirai. 

Tom. Padrone, se volete uccidermi, fa- 
telo, io son pronto a morire; ma noa 
eseguirò il vostro comando. 
t>cqr. Vedi un poco questo cane d’ipo- 
crita , questo allo personaggio dalle 
giuste massime che pretende di far- 
mi il dottore! Dimmi il vero, ambi- 
resti la gloria di ottenere il mio rav- 
vedimento? di farmi divenire un a- 
bolizionisla, un umanitario? Se è co- 
sì, pensa tu a ravvederli, se non vuoi 
morire sotto la frusta. Ma dimmi , 
nel Kentucky, in casa di Shclby, o 
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nella Nuova Orleans, presso quell al- 
tro imbecille di Saint-Clare , dove 
hai imparate tante belle massime, non 
v* hai appreso quella che gli schiavi 
debbono ubbidire al loro padrone ? 
Non ho io pagalo mille e dueenlo dol- 
lari in danari contanti per tutto ciò 
ch’ò nella tua brutta pelle nera? Ri- 
spondimi... non mi appartieni tu in 
corpo ed anima? 

Tom. No, la mia anima non v'appar- 
tiene. Voi non l’avete comprata, nè 
potreste farlo. Essa è di Dio. 

Ler/r. Toglimiti dinanzi, e ringrazia la 
fortuna che mi costi troppo, altri- 
menti a quest’ ora già ti avrei fallo 
esalare Pultimo respiro... Parli! (Tom 
parte.) Brullo vecchio! ti farò io pas- 
sar la voglia di fare il filosofo. Vedre- 
mo se la tua ostinazione saprà reg- 
gere alle vergale che li darà Sambo. 

SCENA III. 

Elisa c detto 

Elia. E Sa ubo chi dovrà flagellare ? Me 
forse ? 
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Legr. No , Elisa , per te io non darò 
mai questo comando: tu lo sai, io li 
amo. 

Elie. ( con ira repressa ) Ed io vi odio. 

Legr. Tu sei sempre la slessa con me: 
fiera ed ostinala. Ma ascolta una vol- 
ta il mio consiglio : rinunzia al tuo 
sciocco principio , ed acconsenti a 
divenire mia moglie. 

Elis. Questo non avverrà mai, e debbo 
ripelervelo, io v’ odio quanto 1’ uomo 
giusto può odiare la colpa. Voi mi 
fate ribrezzo. 

Legr. Elisa , ricordati che sono circa 
due anni da che ti comprai , e che 
da quel giorno tu divenisti mia pro- 
prietà. 

Elis. Ed in questo tempo mi avete ri- 
dotta alla disperazione: mi avete ob- 
bligata ai più vili e faticosi lavori; 
mi avete condannata a lunghi digiu- 
ni; mi avete divisa da mio figlio, da 
quel figlio a cui era attaccata la mia 
esistenza. Si, io vivo ancora solo per- 
chè ho la speranza di rivederlo un’ 
altra volta. Ma se questa svanirà da 
me, oli! allora la vita mi diverrà co- 
sa inutile, e vi toglierò il piacere di 
tormentarmi più oltre. 
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Legr. Tuo figlio io te lo ronderò. 

Elis. Rendermelo? Barbaro ! voi me l’a- 
vete rapilo e venduto. 

Lear. Se 1’ ho venduto , lo ricomprerò. 
Risolvi dunque, 

Elis. Voi mi mettete nel bivio più tre- 
mendo. Da una parte la vita ; dal- 
l’ altra il disonore, la perdizione e- 
teriia. Si, perchè io senza mio figlio 
non posso vivere..., 

Legr. Dunque vivi e divieni mia. 

Elis Ma io non posso contrarre un se- . 
condo nodo. 

Lear. Il tuo matrimonio con Giorgia 
Harris è nullo. Gli schiavi non han- 
no il diritto di contrarre nodi indis- 
solubili. I loro matrimoni sono an- 
nullati ad ogni volontà dei padroni. 

Elis. No, voi avete il diritto d’infran- 
gere i contratti umani, ma non i di- 
vini. Io giurai innanzi a Dio d’ es- 
sere la legittima moglie di Giorgio 
Harris ; il nostro matrimonio fu be- 
nedetto ; ebbene, non può esservi for- 
za umana che possa distruggerlo. 

Legr. Se io il voglio , non solo ho il 
dritto di farli mia, ma posso pur an- 
che costringerli a divenire la moglie 
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del più abbietto mio schiavo; e pre- 
ga il cielo che questo mio pensiero 
non divenga volontà. 

Elis. Tanto voi che il vostro schiavo 
non acquistereste clie un cadavere. 
Io morirò prima di divenire la don- 
na d’ un altro. 

Legr. l’u pensi spaventarmi con questa 
minaccia, ma io non ti credo capa- 
ce di tanto eroismo. Conosco la tua 
razza: voi siete superbi e vili nello 
stesso tempo. 

SCENA IV. 

* 

Haley dalla parte della piantagione c detti. 

Mal. Ti salato, Legrée. 

Legr. Sei tu, Haley ? qual vento ti ha 
spinto verso questo luogo? 

Mal. Ci son venuto per proporti uq 
buon negozio. 

Legr. Elisa, mia madre ha chiesto di 
te , e per questa sola ragione t’ ho 
fatto uscire dal carcere. Va ora da 
lei, che poi fhmlizzeremo i nostri con- 
ti. ( Elisa parte giti andò sguardi dì 
disprezzo su Legrée c Haley.) 
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llal. Quanta fatica p quanti pericoli 
mi costò quella schiava per prender- 
la di nuovo quando fuggì dalla casa 
di Shelby. Passò il fiume come un uc- 
cello; ma tutti i suoi sforzi riuscirono 
infruttuosi : i quacqueri volevano sal- 
varla per forza : essi la nascosero , 
ma io seppi cacciarla dalla tana in- 
sieme col tiglio, e me ne feci padro- 
ne come di schiava fuggitiva. Quel- 
lo per me fu un bel negozio. 

Legr. E di suo marito Giorgio hai a- 
vuto più nuova ? 

Ilal. Nè di Giorgio nò del suo com- 
pagno Jim dopo il combattimento 
ho potuto avere notizia alcuna. Io 
non ho visto mai schiavi più risoluti 
e coraggiosi di loro. Credimi , Le- 
grée, in quel rincontro poco mancò 
che non ci avessi perduto la vita. Ma 
Elisa è molto malandata in salute. Io 
te la vendei fresca come una rosa, ed 
ora l’ho trovala quasi appassita. 

- Legr. È la donna più ostinala che io 
m’ abbia mai conosciuta. 

Hai. Vuoi disfartene V... 

Legr. No, non la venderei neppure per 
tutto l’oro del mondo. Dimmi, Haley, 
suo figlio è ancora presso di te ? 
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Hai. No, l’ho venduto a Giacomo Shelby 
del Kentucky. 

Lear. Al figlio dell’antico padrone di 
Elisa? 

Hai. Si , egli è venuto alla Nuova Or- 
leans per ricomprarvi tutti gli schia- 
vi venduti da suo padre. 

Legr. Io non gli venderò Elisa. 

hai. Ma Tom potresti cederglielo. 

Legr. Si , Tom è troppo ragionatore, 
non ho che farmene. Questo è un 
negozio che potrà conchiudersi. Io lo 
pagai mille e dugento dollari alla ven- 
dita pubblica degli oggetti del defunta 
Saint -Giare. Fammene dare mille e 
cinquecento, e Io schiavo sarà suo, 

hai. Tu l’hai comprato appena da quin- 
dici giorni, ed in sì breve tempo vuoi 
trecento dollari di guadagno? 

Legr. E quando sulla mercanzia ci per- 
do il cinquanta per cento, chi viene 
a rimborsarmi il danno solferto? 

Hai. Se tu volessi deciderti a vendere 
anche Elisa, potrei farti fare un buon 
negozio. 

Legr. Elisa non la vendo. 

Hai. Ma io te la farei pagare quanto 
un maschio. 
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Lear. ( impazientito ) Te Io ripelo, non 
la vendo neanche per tulio l’oro del 
mondo. 

Hai. Ti ho capilo, ne sei innamorato? 
Legr. Si... 

Hai. Oh questo mi fa ridere davvero. 
Vedi un poco che cosa è la vita : 
Legrée , il più fiero e severo padro- 
ne della Nuova Orleans, s’è ridollo 
all’ avvilimento per 1’ amore di una 
schiava. Ma via, poni in bando la ma- 
linconia, e bevi un bicchiere di rum, 
e fa che col liquore fugga da te que- 
sto desiderio che gli sciocchi chia- 
mano amore. Amore ! è questa una 
parola tanto sdolcinata, che mi fa ri- 
dere solo ad udirla pronunziare. Noi 
amare ! noi mercanti del sud !... Ver- 
gognati. 

Legr. Aneli’ io diceva Io stesso prima 
di conoscere Elisa; ma ora non pos- 
so ripeterlo. 

Hai. Amico mio, ascolta il mio consi- 
glio: vendila se vuoi guarire da que- 
sta tua fissazione. 

Legr. No , non la venderò mai. 

Hai. Tu sei molto più infermo di quel- 
lo che ti credeva. {Gli versa un altra 
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bicchiere di rum) Bevi, bevi, giacché 
capisco che ce ne vorrà molto per 
guarirti. (Si odono molte voci inter- 
rotte dalla scala ). 

Legr. Che cosa vuol dire tutto questo 
frastuono che si fa nel mio apparta- 
mento ? 

SCENA V. 

Lamo tutto ansante, poco dopo Elisa e delti. 

Legr. Lamo, che cosa è avvenuto? 
Lam. Correte, padrone.... 

Hai. Ma perchè ? 

Lam. La vecchia padrona..... 

J^egr. Mia madre... ebbene ?.... 

Lam. Sta molto male. 

Legr. ( corre verso la scala e s* incon- 
tra in Elisa ). 

Elis. Fermatevi ! la povera donna più 
non vive. Pregate per lei ! 

Legr. ( con immenso dolore e per la 
disperazione si nasconde la faccia 
fra le mani ) Madre , madre mia ! ! 
Hai. Legrée , coraggio. 

Elis. Faccia Iddio che questo dolore gli 
tocchi il cuore. 
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ATTO V. 


Interno di una capanna illuminata dalla debole 
luce d’ uu piccolo fanale. Da un lato vi sono 
molte balle di cotone avariato. In un angolo 
della paglia con una coltre di lana. 


SCENA I. 

Tom tutto spossato che non può reggersi sulle gambe 
appoggiato a Lamo ed a Luigi. 

Lam. Siamo giunti. Coraggio, zio Tom: 
coricatevi sul vostro letto : il riposo 
vi gioverà. ( Tom si getta sul suo 
giaciglio.) 

Lui. Avete commessa una grande in- 
famia, flagellando questo povero vec- 
chio in tal maniera. 

Tom. Io perdono tutti. 

Lui. Ma che cosa avete fatto , Tom , 
per meritarvi un sì tremendo gastigo? 

Tom. Non lo so. Stava in ginocchio 
che pregava , quando fui preso alle 
spalle e trascinato nella sala di cor- 
rezione , e là senza essere rimpro- 
veralo di nulla fui battuto e ridotto 
in questa guisa. Però Iddio ebbe pie- 
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là di me , e mi ha dalo la forza a 
poter soffrire con pazienza il gasligo. 
Ma ora il dolore mi abbatte , la se- 
te mi tormenta : un sorso d’ acqua 
per pietà ! 

Lui. ( prende dell'acqua che trovasi in 
una brocca e gli porge da bere ) 
Bevete, dissetatevi. 

Lam. [prende dalla saccoccia una pic- 
cola bottiglia con acquavite) Bevete 
quest’acquavite: essa vi riscalderà il 
sangue, vi darà vigore. 

Tom. Grazie, grazie ( beve V acquavite). 

Lui. Tom , io invidio la vostra rasse- 
gnazione. 

Tom. Raccomandati a Dio , ed acqui- 
sterai anche tu questa virtù: e quan- 
do avrai ottenuto la grazia, sarai fe- * 
lice, perchè allora il tuo pensiere si 
staccherà dai sensi terreni , e sarà 
tutto rivolto al cielo, all’eternità. 

Lam. Ed il padrone vi ha fatto batte- 
re , perchè crede che per le vostre 
maledizioni sia morta la vecchia sua 
madre. 

Lui. Per questa ragione 1’ ha fatto ri- 
durre in si miserevole stato? 

Lam. Si ; ma ora andiamo a visitare 
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gli altri infermi. Tom, cercate di dor- 
mire ; il sonno vi sarà di sollievo. 

Lui. { bacia le inani a Tom ) Ottimo 
vecchio , se lo volete , resterò tutta 
la notte vicino al vostro letto per as- 
sistervi. r 

Tom. No, ti ringrazio, buon giovane, 
voglio restar solo: ho bisogno di sol - 
levare il mio spirito colla preghiera. 

Tarn. Tom, addio. 

Lui. Deh! pregate per noi! {Gli bacia 
nuovamente la ?nano e parte con 
Lamo.) 

Toni, {dopo qualche pausa) Oh mio Dio! 
abbi pietà di me e dei miei nemici, 
c dammi la forza di poter vincere 
questa orribil lotta che mi si fa quag- 
giù ! 10 

SCENA II. 

Elisa e detto. 

Tom. Chi è che viene verso di me ? 
Deli! per carità, datemi un altro po- 
co <! acqua. r 

( Prende la brocca e la dà a 
ioni) Bevete. Pover uomo! come lo 
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hanno Tidotio! Io sperava che la mor- 
ie della vecchia padrona avesse toc- 
calo il cuore del crudele Legrée; ma 
invece l’ha reso più feroce e barba- 
ro. Quell empio non è capace di pen- 
timento. 

Tom. Donna, ti ringrazio. Ma nei quin- 
dici giorni da che sono in questa 
piantagione, non t’ho mai vista: sei 
tu una nuova schiava? 

Elis. Si, sono schiava, ma non da og- 
gi. Sono circa due anni che soffro 
le crudeltà di Legrée. Nei pochi gior- 
ni che avete avuta la sventura di vi- 

„ vere in questa bolgia di tormenti, non 
avete potuto vedermi , perchè sono 
stata chiusa in un orribile carcere 
per aver commessa la medesima vo- 
stra colpa, per non aver voluto ab- 
bandonare il sentiero della virtù. 

Ioni. Ma chi ti ha inviata a me? chi 
ti ha raccontata la mia sventura? 

Eli. Luigi. Ma voi, zio Tom, non mi 
riconoscete ? 

Tom. No. 

Elis. Dunque di mollo s'è cangiato il 
mio volto, la mia voce? Cosi doveva 
essere ! furono troppi i tormenti da 
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me sofferti ! Ma pure attraverso i sol- 
chi del dolore, voi dovreste ricono- 
scere in me una vostra antica com- 
pagna del Kentucky, lo sono la sven- 
turata Elisa. 

Tom. Elisa ! Si, ora ti ravviso. Qui , 
• qui, al mio seno, figlia mia. (Si ab- 
bracciano con molto trasporto.) 
Elis. Ma voi come siete caduto nelle 
mani di Legrée? Egli è l’uomo più 
crudele che esista sulla terra. Que- 
sta sua piantagione è isolata , ed è 
lontana dieci miglia da tutte le al- 
' tre. Qui non v’ è uomo che non sia 
schiavo; non v’è un bianco che pos- 
sa servire di testimone innanzi alla 
giustizia dello strazio che si fa dei 
nostri corpi. Il superbo ed infame 
nostro padrone potrebbe anche farci 
morire senza temer di nulla. 

Tom. Oh quanto t’inganni, Elisa: da 
per tutto v’ è un Dio che guarda e 
protegge chi in lui confida. Quando 
lui diviso nel Kentucky dai miei pa- 
droni, dalla mia povera moglie, dai 
miei diletti figli , io nel mio avvenire 
altro non vedeva che miseria e dispe- 
rai ione; e pure non fu così. Ascolta 
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ili quanti modi ci arriva la provviden- 
za divina- Io fui gettato su d’ un na- 
viglio con molti altri infelici schiavi 
per e-sser trasportali ai mercati del 
sud. Un giorno, la, sulla nave, una 
bellissima fanciulla cadde nelle onde, 
lo senza esitare mi gittai all’ istante 
nelle ac me e mi riuscì di salvarla. 
Era quella la figlia d’ un ricco pro- 
prietario della Nuova Orleans chiama- 
to Saint-Clare, il quale mi comprò e 
mi portò nel suo palazzo. Oh Elisa! 

10 in quella famiglia, quantunque di- 
viso da mia moglie , dai miei figli , 
passai giorni di felicità. La piccola 
Angelina, che così chiamavasi la fan- 
ciulla da me salvata, era un angelo 
venuto dal cielo per soccorrere la po- 
vera umanità ( piange e si pone in at- 
titudine di chi prega). 

Elis. Voi piangete? : 

Tom. Io prego per quell’angelo che ora 
trovasi in cielo. 

Elis. È morta ! ! 

Tom. Mori tra queste braccia, pregando 

11 padre per il mio riscatto. 

Elis. Ed egli ? 

Tom. Lo promise, ed avrebbe manteau- 
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ta la sua paro'a, se poco tempo dopo 
anch’egli non avesse perduta la vita. 

Elis. Ed io credo che con lui fini ogni 
vostra felicità. 

Tom. Dopo la sua morte , i suoi pa- 
renti mi fecero trascinare in un mer- 
' cato , dove fui comprato da Legrée. 
Ma dimmi, Elisa, il tuo piccolo En«< 
rico ? 

Elis. ( con disperazione) Oh Tom, qua- 
le orribile piaga mi avete voi tocca- 
ta! La vostra domanda rinnova in me 
tutta la mia sventura , e mi rende 
una donna disperata ! L* empio Le- 
grée mi strappò dal seno il caro 
figlio mio: l’unico, il solo essere ri- 
mastomi sulla terra che mi facesse 
desiderare la vita ! 

Tom. Povera madre, tu vivi divisa dn 
tuo figlio ! 

Elis. ( con immensa disperazione e 
dolore ) Si , il mio diletto Enrico è 
stato venduto. Io per mio figlio ho 
sofferto pazientemente tutti gli strazi 
che la crudeltà umana può imaginare ; 
ina ora che I* ho perduto, in me non 
v’ è j>iù fede , ma disperazione. 

Tom. Taci, Elisa, il dolore ti acceca la 
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ragione. L’ uomo nella sventura tro- 
va solo sollievo nella fede ( mostran- 
do il cielo ). 

Elis. ( commossa volge lo sguardo al 
cielo come chi prega ). 

SCENA III. 

Luigi e detti. 

Lui. ( tutto ansante ) Elisa , Elisa. 

Elis. Chi mi chiama ? 

Lui. Son io. 

Elis. Vieni forse ad annunziarmi qual- 
che nuova sventura ? qualche nuovo 
strazio fatto ad un infelice nostro com- 
pagno ? 

Lui . No, per grazia del cielo. Vengo a 
dirti che mentre mi ritirava nella mia 
capanna, eh’ è 1’ ultima della pianta- 
gione, come ben sai, mi sono incon- 
trato con un uomo avvolto in un man- 
tello che cercava di nascondersi fra le 
alte canne da zucchero. Io a quella 
vista diedi un grido di sorpresa; ei 
allora l’ incognito mi si avvicinò , e 
con bel garbo, e con parole del nostro 
gergo, mi pregò di tacere ; ed assieu- 
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randoini eh’ egli non era un tristo uo- 
mo, con molta premura mi chiese di te. 

Elis. Di me !! 

Lui . Si, ed io ho creduto di farti cosa 
grata conducendolo qui. ( Volgendosi 
verso la porta, ) Avanzatevi, signore. 

SCENA IV. * 

Giorgio e detti. 

Gior. {getta il mantello e con traspor - 
to corre verso Elisa) Elisa, moglie mia! 

Elis. ( con gioia e sorpresa ) Giorgio , 
Giorgio! {si getta fra le sue brac- 
cia ) , 

Lui. Suo marito !! 

Tom. Dio , ti ringrazio! 

Elis. Ma, Giorgio, tu sarai stato veduto 
nella piantagione. 

Lui. No, non temere di questo : io l’ho 
condotto per una strada mollo recon- 
dita. 

Elis. Giorgio , non vedi il nostro buon 
Tom ? 

Gior. ( abbraccia Tom ) Mio diletto 
amico ! 

Elis. L’ infelice, poche ore sono, é stato 
crudelmente battuto. 
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Gì or. Battuto ! voi elle foste sempre 1 e- 
senipio della virtù ! 

Tom. Giorgio, tu qui potresti esser sor- 
preso. Luigi, va tu fuori la capanna 
per vedere se qualcuno verso di noi 
venisse {Luigi parte). 

Gior . Non vi spaventate per me: io qui 
non ho nulla da temere. Non sono 
più schiavo, son libero. 

Elis . e Tom. Libero ! I 

Gior. Si, e debbo tanto benefìzio al figlio 
del vostro antico padrone, al virtuoso 
Giacomo Sheìby. Ma consolatevi, Tom, 
anche voi tra breve sarete contento 
come me. Il mio benefattore è venuto 
appositamente al sud per ricomprar- 
vi e darvi la libertà. 

Tom. Dunque ì miei buoni padroni non 
si sono dimenticati del vecchio loro 
schiavo ? ( Prende ta medaglia che 
porta appesa at collo e la bacia più 
volte) Lssi han mantenuto la loro pra- 
messa. Ma, Giorgio, parlatemi di mia 
moglie , dei miei figli.... 

Gior. Vìvono, e anelano il momento, di 
abbracciarvi. 

Toni, [piangendo per la gioia) Oh que- 
sta è troppa, troppa felicità ! 
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Cior. Elisa, anche a le ho da dare una 
nuova che ti colmerà d’immensa gioia. 

Elis. E quale !! 

Cior. E non l’ imagini tu ? Per una ma- 
dre quale può essere il più grande dei 
contenti 

Elia. Giorgio, io non sono più madre! Il 
nostro Enrico mi fu strappalo dalle 
braccia; i crudeli Io hanno venduto! 

Gior. Ma egli fu comprato da suo padre, 

Elis. ( fuor di se per la cjioia) Da le ! . . 
Ma deh! ripetimi, ripetimi queste sante 
parole. 

Gior. Si, egli, al pari di me, non è più 
schiavo. 

Elis. Dio, Dio, perdonami, se nella mia 
disperazione qualche volta ho diffida* 
lo della tua grazia. 

Tom, Giorgio , Elisa non può più a 
lungo restare in questa piantagione. 
Ella vi ha troppo sofferto. 

Gior. Eegrée , noi c* incontreremo , e 
tu mi pagherai col tuo sangue i cru- 
deli strazi fatti a mia moglie , a mio 
figlio. Elisa, non v’ha tempo da perde- 
re ; fuori di questa piantagione v’è il 
mio fedele liin che ci aspetta coi ca*. 
Valli, U tuo crudele padrone non ha - 
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voluto venderti ; ebbene, io ti rapi-* 
sco. Andiamo, tuo figlio ti aspetta. 

Elis. Si, corriamo a lui. Tom , addio 
( gli bacia la mano ). 

Tom. Fuggite, figli miei , fuggite. 

Gì or. Partiamo. ( Elisa e Giorgio vanno 
per uscire e s incontrano a Luigi .) 

SCENA V. 

Luigi e detti. 

Lui. Presto , nascondetevi : il padrone 
tutto concentrato , e con la ferocia 
della tigre espressa sul volto, viene 
a questa parte. 

Tom. Ma dove nasconderli ?... Là, die- 
tro quel cotone. 

Gior. No, io lo aspetterò. 

Tom. Ma se egli ti trova qui, Elisa è per- 
duta. 

Gior . No, ella sarà vendicata. ( Cava un 
pugnale e si avvia verso la porta.) 

Tom. Vendicarla con un delitto !( met- 
tendosi innanzi alla porta). No, Gior- 
gio, {intanto che io sarò in vita, il tuo 
pugnale non ferirà il petto di Legrée. 
Si , tu dovrai uccider me prima. 
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Gior. Tom, ve lo ripeto. Io non posso 
reprimere l’ira mia ; io non ho la vo- 
stra virtù. 

Tom. Dio te ne darà la forza; e quando 
tu avrai disprezzato il tuo nemico , 
quella sarà fa tua vera gloria, la tua 
vendetta. A me quell’ arma omicida 
( gli toglie il pugnale di mano), e 
sappi che quando gli uomini tutti a- 
vranno la virtù di saper perdonare ai 
loro nemici , allora la guerra di que- 
sto mondo sarà finita , e 1’ umanità 
avrà trionfalo. 

Lui. Egli giunge. 

Tom. ( mostrando il cotone con molta 
superiorità ) Là, presto ( Giorgio ed 
Elisa si nascondono ). Onnipossente 
Iddio, da te aspetto la loro salvezza! 
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ATTO VI. 

La scena è la stessa dell' atto quarta. 


SCENA I. 

Legrék e Lamo. 

Legr. Povera madre mia! è morta per le 
imprecazioni , per le bestemmie di 

a ttesti cani di schiavi. Ma io la vell- 
icherò; sarò il loro carnefice. Dimmi, 
Lamo , la caccia data alla fuggitiva 
è finita ? 

Lam. Padrone , non è tornato ancora 
nessuno. 

Legr. Io ne sono sicuro : quell’ audace 
non potrà fuggire alle ricerche dei 
miei cani, della mia gente. Oh quanto 
avrei desiderato di dirigere io questa 
caccia; il vedere quella maledetta di- 
laniala , sbranata dai miei mastini , 
avrebbe per certo raddolcito il mio 
dolore per la perdita di mia madre. 
Il mio amore per quella donna, dopo 
la sua fuga si ò cangiato in odio. 
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L’ingrata ora imparerà di quanto sia 
capace Legrée. Dimmi, Tom seguita 
ancora ad esser fermo in non voler 
palesare il segreto? 

Lam. Si , padrone. 

Legr. Ma vedremo se il suo corpo sa- 
prà soffrire tutte le torture che in- 
venterò per islraziarlo. 

SCENA IL 

Sambo e detti. 

Legr E cosi , Sambo , la caccia è fi- 
nita ? 

Sam. Si, padrone. 

Legr . E la fuggitiva? 

Sam. Non abbiamo potuto raggiunger- 
la. Io credo che Elisa si sia anne- 
gala nel lago. Solo cosi ha potuto 
sfuggire alle nostre ricerche. 

Legr. Morta annegala! oh sarebbe mol- 
to meglio per lei. Ma io non lo cre- 
do: se la fuggitiva non si è raggiun- 
ta, è stalo per vostra colpa... Infin- 
gardi ; poltroni! Ma guai per tutti 
se per questa sera non mi si porla 
innanzi colei. Conducetemi qui subi- 
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to Tom: egli dovrà parlare. (Samba 
e Lamo salutano e partono.) Io ho 
sempre abborrito Tom ; ma ora che 
non vuol confessarmi il vero , mi si 
è reso insoffribile, odioso, in fin dei 
conti, egli è mia proprietà, io posso 
far di lui tutto ciò che voglio. Chi 
può impedirmelo? Tutto il male che 
potrà venirmi dalla sua morte sarà la 
perdita di mille e ducento dollari; eb- 
bene , si può perdere volentieri una 
tal somma per dare sfogo all’ira, por 

- compiere una vendetta. 

SCENA Ili. 

I.AMO e Sambo che conducono Tom che appena 
può reggersi sulle gambe. 

Lam. Tom , palesa il vero , il padrone 
potrebbe farti molto male. 

Tom. Io non temo l’ira degli uomini: 
essi non possono fare altro che uc- 
cidere. il corpo. 

legr. ( con ira repressa) Tom, sai tu 
che io sono risoluto di farti morire, 
se non mi dirai tutto ciò che sai ri- 
guardo alla fuga di Elisa? Parla dun>» 
ijue. 
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Tom. ( con calma ) Padrone , non ho 
nulla da dirvi. 

Legr. Ed osi sostenermi che non hai 
nulla da dirmi tu che conosci tutto 
il segreto ? Si , tu lo conosci , e se 
non è così, giuralo... 

Tom. Voi chiedete da me un giura- 
mento ? Ebbene , sappiatela , io so 
tutto, ma dal mio labbro non uscirà 
una parola che possa svelarvi l’ ar- 
cano. 

Legr. Io farò versare il tuo sangue a 
goccia a goccia, finché nou avrai ce- 
duto agli spasimi. 

Tom. lo morirò sotto i tormenti , e vi 
perdonerò ; ma il mio perdono non 
potrà soffocare i vostri rimorsi, no» 
basterà a farvi ottenere il perdono 
da Dio. [Tolge ridasi a Sambo ed a 
Lamo ) Andiamo. 

Legr. [con furore) Si, trascinatelo là 
( mostrando la porta c/i è dirimpet- 
to a quella dei suoi appartamenti ), 
e fatelo morire se non palesa il vero. 

( Lamo e Sambo partono con Tom.) 
Ora vedremo se saprai conservare la 
tua fermezza. 
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Haley, poco dopo Giacomo Shklby, 
Giorgio Harris, e detto. 

Hai. Ti saluto, Legrée. 

Legr. Perchè vieni ? 

Hai. Per finalizzare la vendita del vec- 
chio Tom. 

Legr. È ancora dello stesso pensiero il 
suo antico padrone ? 

Hai. Si, ed io lo precedo di poco; ha 
voluto venire di persona per conchiu- 
dere il contratto. 

Legr. ( con ironia ) Ch’ egli sia il bea 
venuto: gli venderò volentieri il suo 
eroico schiavo. ( Tra se) Tom non 
uscirà dalla mia piantagione che mor- 
to, per lui non v’è grazia. 

Ciac. Vi saluto, signore. 

Legr. Favorite. 

Hai. ( a Giacomo mostrando Legrée ) 
Il signore è il proprietario della pian- 
tagione. 

Legr. In che posso esservi utile ? 

Giac. Ilo saputo che voi pochi giorni 
sono avete fatto acquisto d’uno schia- 
vo chiamato Tom : egl' per lungo 
tempo ha servilo nella piantagione di 
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mio padre ; mi era mollo affeziona- 
to , ed io vorrei ricomprarlo. 

Leqr. Si, è vero, lo comprai, e vi con- 
fesso di non aver mai fallo in mia 
vita un acquisto peggiore. Egli è lo 
schiavo più cattivo , più ribelle che 
m’obb^ sinora posseduto ; egli ia 
scorsa notte , coi suoi consigli , ha 
fatto fuggire una schiava di mia pro- 
prietà. 

Gior. ( tra se) Che tu non vedrai mai 
più. 

Gì ac. Signore, siete voi sicuro che quel- 
l’uomo fedele vi abbia tradito? 

l>egr. Egli l’ha confessato: e quando 
gli ho imposto di stelarmi tutto il se- 
greto, ha avuto l’ audacia di rispon- 
dermi che egli lo conosceva , ma 
non lo avrebbe mai palesato ; e mi 
ha risposto in tal guisa , il giorno 
dopo cne le verghe dei miei sopra- 
stanti gli avevano flagellato il corpo. 

Ciac. Voi siete un barbaro! Povero Tom! 
Ma ara dov’ è? voglio vederlo, voglio 
toglierlo dalla vostra infame schia- 
vitù ! 

Lcgr. Or ora ve lo mostrerò ( entra per 
la porta. per dove è entrato Tom). 
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Ciac. Quest’ uomo è mollo crudele. 
Cior. È il vero tipo di tutti i coloni 
del sud. 

Hai. Voi altri signori del Kentucky non 

f >otete avvezzarvi con tanta facilità ai 
oro costumi. 

SCENA V. 

Ltr.RÉE trascinandolo* per i fianchi, segnilo dai 
I. a uo . da Sambo, e da parecchi altri schiavi 
che restano sotto la parta che conduce alia 
piantagione, e detti, 

Aegr. ( lascia Tom che cade per terra ) 
Guardatelo; è questo il vostro schiavo? 
Ciac. ( preso da orrore) E può. giungere 
a tanto la perfidia degli uomini? (si 
avvicina a Tom per dargli aiuto). 
( rior . ( con ira ) Infame! ( Giacomo, e 
Giorgio prendono Tom e lo adagia- 
no su a una sedia). 

Giac. Tom, fittevi animo. Guardatemi: 
io souo Giacomo Shelby , il vostro 
antico amico. 

Tom. (aprendo gli occhi riconosce Gia- 
como ) Il mio giovane padrone !!! Sia 

lode a Dio Dunque è vero che i 

miei antichi padroni non mi avevano 
dimenticato. . . . Ora muoio contento. .. . 
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Ciac. Tom , falevi coraggio , consola- 
tevi. Voi non morirete schiavo : io, 
io son qui venuto per riscattarvi, per 
condurvi tra le braccia della vostra 
famiglia. 

Tom. Troppo tardi : io sento che la mia 
vita è giunta al suo termine — Vi 
raccomando mia moglie.... i miei fi- 
gli !!... 

Ciac, (a Legrée ) Demone, guarda l’o- 
pera tua ! Di’, qual somma pretendi 
per lui ? 

Legr. Io non vendo i cadaveri dei miei 
schiavi. Ve Io dono. 

Giac. Ma sappi, o mostro, che il san- 
gue di questo innocente chiede ven 
delta , e gli sarà fatta giustizia. I 
magistrati sapranno 1’ assassinio da 
te commesso. 

Legr. ( con ironia e disprezzo) E con 
quali pruove mi accuserete ? lo qui 
altri uomini liberi non vedo che voi 
e Haley, e colle nostre leggi non sie- 
te bastanti a potermi accusare. 

Gior. Il terzo son io. Si , io Giorgio 
Harris uomo libero. 

Tom. ( si toglie la medaglia che porta 
al collo , la bacia più volte , e la dà 
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